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Chi Fha detto che l'ecologia significhi ritornare alla società 
preindustriale? Forse, è vero proprio il contrario. Da domani 

se ne discute a Bologna in un convegno internazionale 

La fabbrica 
dell'ambiente 

Si apre domani nella sala convegni del 
Palazzo degli Affari, a Bologna, un conve­
gno su «Ambiente, sviluppo e democra­
zia» indetto dall'Istituto Gramsci dell'E­
milia Romagna. Il convegno, che si con­
cluderà sabato, sarà aperto da Renzo Im­
beni e Walter Tega. Tra gli altri parteci­
pano Barry Commoner, Giorgio Nebbia, 
Raffaele Misiti, Giannino Ferrari. Antici­
piamo una parte della relazione dell'eco­
logista Barry Commoner, del Queens Col­
lege di New York. 

/Vegli ultimi 40 anni si è verificata una 
travolgente trasformazione nella tecno­
logia della produzione, cui bisogna attri-
buire la quasi totalità del degrado am­
bientale prodottosi in questo lasso di tem­
po. Ma qual è la fondamentale connessio­
ne esistente fra ecologia ed economia ? La 
sorte dell'ecosistema è strettamente con­
nessa alla natura del sistema di produzio­
ne, che a sua volta è strettamente legato 
al sistema economico nella sua globalità. 
Il legame che viene a crearsi fra sistema 
economico ed ecosistema corrisponde al 
concetto di sistema di produzione. 

Il sistema di produzione dipende dall 'e-
cosistema per il fatto che esso è l'unica 
fonte di risorse che sostiene la produzio­
ne; ne deriva che il sistema economico 
dipende dal sistema di produzione perché 
esso è, a sua volta, la fonte dei bèni che 
realizzano la ricchezza economica. Mal-
grado questa relazione che ci mostra co­
me l'economia dipenda dall'integrità 
dell'ecosistema, le forze che governano 
la natura dei diversi sistemi operano in 
senso opposto. 

La natura del sistema produttivo è ret­
ta quasi esclusivamente da considerazio­
ni di carattere economico. In particolare, 
la scelta della tecnologia produttiva vie­
ne determinata sulla base di una singola 
considerazione economica e cioè la mas­
simizzazione del profitto. A sua volta, co­
me abbiamo visto, la scelta della tecnolo­
gia di produzione determina l'impatto 
dell'inquinamento sull'ecosistema. In po­
che parole, un fattore economico — la 
massimizzazione del profitto — guida la 
definizione e la concezione del sistema 
produttivo e quindi anche la sorte dell'e­
cosistema dipende da questa scelta. 

Questo spiega, a mio avviso, perché la 
trasformazione delle tecnologie di produ­
zione del dopoguerra abbia causato serie 
inefficienze economiche nonché pesanti 
conseguenze sull'ambiente. L'efficienza 
del processo globale è determinata dal­
l'efficienza con cui le risorse, il lavoro ed 
il capitale vengono trasformati dal siste­
ma in produzione economica vera e pro­
pria. Questi livelli di efficienza general­
mente sono espressi in termini di produt­
tività delle risorse (merci prodotte per 
unità di risorse utilizzata), produttività 
del lavoro (merci prodotte per unità di 
lavoro utilizzata) e produttività del capi­
tale (merci prodotte per unità di investi­
mento capitale). 

Nella trasformazione del dopoguerra, 
le tecnologie di produzione a produttività 
di risorse e capitale relativamente alta e 
scarsa produttività di la voro furono sosti­
tuite da tecnologie con produttività di ca­
pitale e risorse relativamente bassa ed 
elevata produttività di lavoro. Quando un 
tipico prodotto abbandonato come la pel­
le viene sostituito dalla plastica, diciamo 
per esempio nella produzione di scarpe, 
la produttività di energia e capitale dimi­
nuisce mentre aumenta la produttività 
del lavoro. In ogni caso, il nuovo processo 
di produzione ha portato ad un tasso più 
elevato di profitto in rapporto al processo 
precedentemente in uso. 

Come abbiamo notato, è opinione diffu­
sa il credere che la crescita economica 
sia intrinsecamente dannosa per l'ecosi­
stema. È opportuno esaminare più da vi­
cino questa convinzione. Possiamo defini­
re la crescita economica come un aumen­
to, nel tempo, della produzione dell'intero 
sistema. Chiaramente, se il sistema tosse 
in equilibrio, la produzione rimarrebbe 
costante. Infatti la produzione è cresciuta 
notevolmente, soprattutto nel periodo del 
dopoguerra, in cui s'è però registrato an­
che un consistente attacco all'ambiente. 
Sarebbe allora naturale presupporre un 
rapporto diretto di causa ed effetto fra i 
due processi e concluderne che la cresci­
ta della produzione provoca l'inquina­
mento, poiché essa corrisponde ad una 
più forte domanda di risorse. 

Un 'analisi dei reali cambiamenti inter­
venuti nel sistema produttivo del dopo­
guerra invalida una siffatta conclusione. 
La trasformazione dell'agricoltura ci of­
fre un esempio illuminante, È innegabile 
che nel periodo di tempo che abbiamo 
preso in considerazione, la produzione 
agricola è aumentata e che le innovaiioni 
tecnologiche cui va attribuita buona par­
te degli aumenti produttivi — Jlntràfo-
zione di fertilizzanti chimici ed insetticidi 
— sono all'origine di gravi problemi di 
inquinamento. Ma il rapporto quantitati­
vo fra produzione agricola ed impiego di 
prodotti chimici è mutato. Fra il 1960 ed 
il 1981, la produzione agricola statuniten­
se è aumentata del 67%, mentre l'uso di 
prodotti chimici in agricoltura è aumen­
tato del 260%. Così si può concludere che 
l'efficienza con cui l'input rappresentato 
dall'impiego di prodotti chimici viene 
trasformato in output agricolo s'è note­
volmente ridotta. 

La produttività economica dei prodotti 
chimici impiegati in agricoltura — l'uni­
tà di produzione ottenuta per unità di in­
put chimico — è diminuita del 50% dal 
1960 ad oggi e continua tuttora a diminuì* 
re. Per lo stesso motivo, l'impatto am­
bientale della produzione agricola si è in­
tensificato; assistiamo oggi ad un più va­
sto impatto ambientale per unità di pro­
dotto agricolo in rapporto al passato. 

Il declino dell'efficienza economica dei 

prodotti chimici impiegati in agricoltura 
e l'intensificarsi del loro impatto ambien­
tale è un tatto intrinseco dell'ecosistema 
agricolo. Poiché quantità sempre cre­
scenti di fertilizzante vengono impiegate, 
la crescita dei raccolti raggiunge un cer­
to limite e una notevole parte di fertiliz­
zante in eccesso non viene assorbite dai 
raccolti e finisce nei corsi d'acqua e nei 
fiumi. Allo stesso modo, l'uso sistematico 
di insetticidi, rende immuni gli insetti 
stessi e progressivamente è necessario 
aumentare la quantità di prodotto chimi­
co per ottenere gli stessi risultati. Ecco 
perché possiamo affermare che esìste un 
diretto collegamento fra l'incessante de­
grado, ambientale e la ridotta efficienza 
economica. ••-- ' 

Anche il settore manufatturiero ci of­
fre un esempio significativo su cui riflet­
tere. Come abbiamo già detto, in questo 
settore la trasformazione del dopoguerra 
nel campo della tecnologia di produzione 
è stata caratterizzata da una sostituzione 
di capitale, sotto forma di macchinari, al 
posto del lavoro. Anche qui registriamo 
lo stesso duplice effetto osservato poc'an­
zi nel caso dell'agiicoltura e cioè: sensibi­
le degrado ambientale ed in certi casi 
declino della produttività. La principale 
ragione di tale fenomeno risiede nel fatto 
che un più largo uso di macchinari impli­
ca maggiore impiego di energia; si verifì- • 
ca quindi una sostituzione fra energia e 
lavoro. Questa relazione è particolar­
mente netta nel settore elettrica dato 
che l'energia elettrica è la più indicata 
per un gran numero di macchinari. Du­
rante la trasformazione tecnologica del 
dopoguerra nel settore manufatturiero 
statunitense, la produttività del lavoro, 
espressa come valore aggiunto per uo­
mo/ora, raddoppiò mentre la produttivi­
tà dell'energia elettrica, espressa come 
valore aggiunto per kwh di elettricità, am­
bì una dimimnioae della stessa importan­
za. 

Ancora una volta questa evoluzione è 
in relazione con l'impatto ambientale: a 
mano a mano che la produzione aumenta­
va (espressa in questo caso come valore 
aggiunto in attività produttiva) cresceva 
il consumo di energia elettrica per unità 
di rendimento economico. Inevitabilmen­
te, l'ambiente veniva sottoposto ad un Im­
patto sempre più intenso: scarichi di dios­
sido di zolfo e piogge acide dovute alla 
combustione di carbone nelle centrali 
elettriche assieme a scorie radioattive ed 
al rischio di incidenti che si potevano ve­
rificare nelle centrali nucleari 

L'inquinamento ambientale è aumen­
tato per ogni unità di merci prodotta. An­
cora una volta possiamo individuare 
quindi un rapporto diretto fra l'intensifh 
carsi del degrado ambientale ed ti declino 
dell'efficienza con cui una risorsa fonda* 
mentale come l'energia viene impiegata, 
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LO SCRITTORE bra­
siliano Jofto Gul­
maraes Rosa(1908 
1967), a meno di 

vent'annl dalla sua morte è 
già considerato dalla critica 
internazionale uno del mag­
giori narratori contempora­
nei. Basti dire che 11 suo ca­
polavoro, il romanzo Grande 
Sertao, di cui la Feltrinelli 
lancia in questi giorni la se­
conda edizione italiana nella 
traduzione di Edoardo Biz- . 
zarrl, lo allinea, a livello nar­
rativo, fra i grandi maestri, . 
come Omero, • Cervantes, 
Manzoni, e a livello linguisti­
co fra 1 grandi creatori che 
hanno modificato la lingua, 
marcando un'epoca, come 
Dante o Camdes, o più recen­
temente Gadda o Joyce. 

Al grande pubblico stra­
niero questa affermazione 
può apparire strana, non 
avendo Rosa il riconosci­
mento e la notorietà di altri 
scrittori sudamericani, come 
Garda Marques. Dobbiamo 
però considerare due fattori: 
la complessità - intrinseca 
della sua opera, anche per 1 \ 
lettori di lingua madre por- ' 
toghese, e la marginalità •; 
stessa di questa lingua che, 
sebbene sia oggi parlata da 
più di 180 milioni di persone, 
rimane ancora «l'ultimo fior 
del Lazio, incolto e bello / a • 
un tempo splendore e sepol- , 
turai, come dice uno dei no­
stri poeti. E non bisogna di- . 
mentlcare che una gran par­
te di questi 180 milioni di 
persone è incolta e troppo 
Impegnata a sopravvivere -
per occuparsi di letteratura. -

Ma che cos'è 11 sertao? . 
Geograficamente, è l'area -
incolta e Inospitale dell'in­
terno del Brasile, in partlco- -
lare quella compresa tra 11 -
nord dello Stato nativo di • 
Rosa (Mlnas Gerals) e quello 
limitrofo di Bahia. Social­
mente, il termine evoca la 
condizione stessa, primitiva, 
miserabile e poco evoluta 
dell'uomo che lo abita. Ma il 
sert&o di Gulmaraes Rosa 
trascende 1 limiti geografici 
e sodali: «Il sert&o è in ogni 
parte», dice fin dall'inizio 
della narrazione l'ex Jagunco 
(bandito) Rlobaldo, univer­
salizzandolo, interiorizzan­
dolo, collocandovi la grande 
odissea dell'uomo, la lotta 
tra 11 bene e il male, l'indagi­
ne metafìsica, la traversia 
umana. 

Il sottotitolo stesso che ap­
pare nelle edizioni brasiliane 
— «O diabo na rua, no melo 
do redemoinho...» (Il diavolo 
per la vita, in mezzo al vorti­
ce».) — situa nel suo sertao il 
conflitto faustiano del prota­
gonista Rlobaldo che vuole 
vendere l'anima al demonio, 
fedele alla più ancestrale del­
le tradizioni, per ottenere in 
cambio potere e amore. Ma è 
un patto, 11 suo, impregnato 
di dubbio (e quindi di moder­
nità), poiché nel momento di 
abbattere 11 nemico, l'arma 
gli cade di mano, il mito si 
dissolve nella coscienza so­
dale, perché per Rlobaldo (e 
per Rosa) U diavolo non esi­
ste, «non è libero cittadino», 
•il diavolo vige dentro l'uo­
mo, nelle increspature del­
l'uomo — o è l'uomo rovina­
to, o l'uomo degli occulti*. 

Certo, per cercare di ap­
profondire tutti 1 livelli di 
comprensione di Grande 
Sertao e dell'opera di Rosa, 
occorrerebbero profonda ri­
flessione e tempi dilatati. 
Lascio così questo compito 
agli specialisti. Io vorrei sol­
tanto dare una piccola e te­
nera testimonianza sul 
grande scrittore che ho avu­
to il privilegio di conoscere. 

• » • 
Esistevano due Gulma­

raes Rosa? Questo mi chiedo 
3uando confronto la figura 

el sorridente, simpatico e 
raffinato diplomatico che 
conobbi nel 56, poco prima 
della pubblicazione del suoi 
grandi libri, con ciò che oggi 
conosco di lui come scrittore: 
la forza, l'impeto narrativo, 
la grandezza e il vigore dei 
temi e del personaggi. 

Ero allora una giovane 
giornalista e frequentavo il 
corso di diplomazia del mi­
nistero degli Esteri a Rio de 
Janeiro. Un giorno mi Indi­
carono Rosa, conosciuto fino 
ad allora solo come l'autore 
di Sagarana (racconti del 
'46), seduto a un tavolo del 
modesto ristorante interno 
del ministero, il nostro *Bife 
de zinco* (Bisteca di zinco), 
da noi cosi ironicamente 
chiamato in eontrapposizio-
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Lo scrittore brasiliano Joao Gulmaraes Roasa e in alto un'inquadratura del celebra film di 
Glauber Roche «Antonio da» Mortes» 

Esce in Italia «Grande Sertao», il capolavoro di 
Joao Guimarsies Rosa. La scrittrice brasiliana 

Cecilia Prada racconta così il grande romanziere 

Uno Joyce 
smarrito 

nel Sertao 
ne a uno dei più raffinati lo­
cali di Rio in quegli anni, Il 
«Bife de ouro» (Bistecca d'o­
ro). 

Lo scrittore aveva allora 
quarantotto anni, era mini­
stro e capo di una delle divi­
sioni più tranquille, quella 
delle Frontiere. In un piace­
vole oblio trascorreva le sue 
ore impegnato nel lavoro let­
terario, dopo tanti anni di 
una carriera che aveva avuto 
drammatiche vicende, come 
l'internamento a Baden Ba-
den, durante la Seconda 
Guerra Mondiale (era allora 
console ad Amburgo). 

Era alto, corpulento, con 
una testa che sembrava pic­
cola rispetto al corpo, usava 
sempre un anacronistico 
farfallino, come un segno 
sotto il viso, per metterlo in 
rilievo. Aveva l piccoli sorri­
denti benevoli occhi di certi 
miopi. Camminava in un 
modo caratteristico, muo­
vendo i piedi uno vicino al­
l'altro, come se scivolasse, si­
lenziosamente. Come se non 
gli piacesse farsi notare. Co­
me se, sornione, osservasse 
la vita senza farsene accor­
gere. Però la sua, era una cu* 
riosltà benevola, una inge­
nua curiosità di ragazzino. 
Simile a quella del ragazzino 
miope anche lui, il Miguilim 
di una delle sue grandi sto­

rie, 11 quale un giorno, quan­
do gli danno gli occhiali, sco­
pre all'improvviso il mondo 
e per compensare la visione 
fino ad allora vaga e sfuma­
ta, comincia a vedere troppo, 
a vedere persino quello che 
gli altri non vedono. 

Tutti i pomeriggi Rosa ve­
niva a prendersi il caffè nel 
ristorante. Gli piaceva seder­
si con le dattilografe, con i 
piccoli funzionari del mini­
stero. Anch'Io fui invitata 
molte volte al suo tavolo. Do­
ve non si parlava mai di 
grandi temi e meno ancora 
di letteratura. A Joào (gli 
piaceva farsi chiamare cosi) 
interessavano le piccole 
chiacchiere del quotidiano. 
Forse prendeva mentalmen­
te appunti su tutto e tutu. 
Puntualizzava la conversa­
zione, o qualche volta rac­
contava piccoli aneddoti, 
parlava di «una persona che 
ho conosciuto a Mlnas» e noi 
non potevamo allora sospet­
tare che forse «questa perso­
na» sarebbe stata uno dei 
suoi famosi personaggi. Ri­
cordo una frase particolare, 
In seguito molto nota, e che 
avrebbe potuto servirgli da 
epitaffio: «Le persone non 
muoiono; restano incanta­
te». 

n tema della morte lo 

preoccupava molto e lo affa­
scinava. Parlava di qualche 
•bella morte» a cui aveva as­
sistito come medico, prima 
di entrare in diplomazia. In 
un modo più poetico che let­
terale pareva credere agli 
spiriti. Secondo una testimo­
nianza di sua moglie Aracy, 
scrisse Grande Sertao tutto 
di un getto, in serate succes­
sive, dicendo che «si sentiva 
invaso da uno spirito». Se 
questa possessione che tutti i 
creatori provano ba un senso 
metaforico, Indubbiamente 
Rosa era a quel tempo molto 
ossessionato dal temi spiri­
tualistici. I presentimenti 
dominavano la sua sensibili­
tà. Anni dopo ebbe l'intuizio­
ne del modo in cui sarebbe 
avvenuta la sua morte: attri­
buiva un valore Ingenuo ed 
esagerato all'istituzione or­
mai quasi ridicola della no­
stra Accademia di Lèttere 
(con tutti i generali eletti per 
merito del soliti poemi gio­
vanili), e diceva: «Sarò così 
contento il giorno In cui ap­
parterrò all'Accademia, che 
morirò dalla gioia». E cosi 
accadde. Lo fulminò un at­
tacco cardiaco tre giorni do­
po la sua investitura accade­
mica. 

• • • 
Estremamente timido e 

sensibile alle critiche. Rosa 

Gaumont: Fisi per 
la sospensione 

dei licenziamenti 
ROMA — La segreteria della Fisi ed il Coordi­
namento dei lavoratori della Gaumont si sono 
incontrati con i rappresentanti della Gaumont 
e della Cannon per esaminare la situazione del 
gruppo. Il sindacato ha chiesto di sospendere la 
procedura dei licenziamenti e di avviare un 
reale confronto nel rispetto degli accordi sotto­
scritti dalle parti. «Il rappresentante della Can­
non dopo generiche affermazioni — si afferma 
in un comunicato sindacale —» ha preferito ab­
bandonare la riunione». La Gaumont-Italia ha 
chiesto 24 ore di tempo per dare una risposta 
alle richieste. La Fisi ed il coordinamento dei 
lavoratori in attesa di questa risposta manten­
gono lo stato di agitazione del settore e sottoli­
neano le gravi responsabilità che si assumereb­
be l'azienda Gaumont se mantenesse un orien­
tamento di chiusura. 

dovette creare, come Joyce, 
nell'esilio e nel silenzio, in 
una solitudine aggravata 
dalla condizione di diploma­
tico. Infatti, numerosi sono 
stati gli scrittori-diplomatici 
nel nostro paese, e se il con­
tatto con altre culture rende 
possibile una visione dell'e­
sterno della nostra realtà, 
quindi più imparziale, l'as­
senza prolungata dal Brasile 
Invece, costituisce una mag­
giore difficoltà nel farsi pub­
blicare. 

Uno dei dirigenti della sua 
casa editrice, la José Olym-
pio, mi raccontò una volta 
della sofferenza che lo scrit­
tore provava quando una 
delle sue storie veniva rifiu­
tata: «Quasi piangeva, e poi 
si manteneva lontano, qual­
che volta per anni». E penso 
oggi a quanto Gulmaraes 
Rosa deve aver sofferto pro­
prio in quel primi giorni do­
po la pubblicazione di Gran­
de Sertao, che, come tutte le 
opere diverse e molto origi­
nali, subì molte critiche, al­
cune caustiche. Ricordo per-
slno un'inchiesta In cui mol­
ti nomi noti definivano il suo 
stile «Illeggibile». 

Questa sensibilità era pro­
porzionata al perfezionismo 
che gli faceva tenere nel cas­
setto, a volte per anni, un 
manoscritto, che seguitava a 
correggere, perché per lui 
«l'opera è sempre In diveni­
re». Ma Rosa aveva coscienza 
del valore della sua opera, un 
sentimento che molti forse 
hanno definito vanità, ma 
che con questa non ha nulla 
a che fare. Posso raccontare 
un episodio che illumina as­
sai bene il suo modo di esse 
re. 

Nel 1958, superata la fasi 
Iniziale di rigetto, i grandi 11 
bri di Rosa ebbero un ottimi 
successo e lo scrittore era or 
mai famoso. Il capo-redatte 
re del supplemento letterari 
del Jornal do Brasll, mi chi* 
se di abbordare Guimaràt 
Rosa, come «collega dìplc 
matica» per cercare di strai 
pargll un'intervista. MI rie* 
vette con l'estrema affabilil 
di sempre e mi porse 11 pi 
simpatico dei rifiuti: «F 
gliuola, 11 Gulmaraes ROÌ 
(quella fu l'unica volta in ci 
parlammo di letteratura e 1 
cui si riferì a se stesso in te 
za persona) non concede li 
tervlste. Ma 11 Gulmarai 
Rosa ti lndlchlerà chi pi 
parlare di lui e potrai cosi f 
re 11 tuo lavoro». 

Infatti mi segnalò due ci 
tld, Manoel Cavalcar 
Proenca e Osvaldino Ma 
ques, alle cui parole io a 
giunsi quelle del poeta e c< 
lega diplomatico Alberto i 
Costa e Silva, riuscendo c< 
a riempire il paginone ce 
trale del supplemento, la\ 
ro che oggi figura nella 1 
bliografia dello scrittore. 

A un tratto Rosa mi chii 
se avessi letto Grande Seri 
e dovetti confessargli di n 
averlo ancora fatto. «Flglh 
la, devi leggerlo, è un lil 
molto Importante», mi di 
con una semplicità che 
sconcertò. 

Ma in quel colloquio, tu 
sorprese, la maggiore di q 
ste mi aspettava alla fi 
Quando mi accomiatai 
lui, con una paradossale 
nudezza mi disse: «Senti 
tuo giornale a volte pubb 
racconti. Voi fate anche 
concorsi-. Tu credi che p 
bucherebbero un mio i 
conto? Qualche volta pe 
di mandarli, ma non so» 

Rimasi così stupita 
non riuscii a dire molta 
sembrava un'ironia, 
scherzo di Rosa. Ma noi 
era. Era sincero. Mi mi 
balbettare: «Ma Ambasci 
re~. Lei! Si figuri!» e cose 
genere. 

Oggi, dopo tanti anni, 
do di poter capire m< 
quella sua apparente i 
tradendone. Negli ambi 
letterari l'opera pubbli 
viene tenuta in consideri 
ne e a volte persino f etici 
ta: quel rischio è state 
corso da un editore. Me 
gli Inediti, anche se i 
stesso scrittore, provo 
insicurezza. Ora, nel 58, < 
i grandi successi, Rosa 
veva le storie brevi, di 
complessità linguistica 
to maggiore di quella 
opere precedenti e forse 
va delle difficoltà a 
pubblicare. Infatti a] 
sono opere postume. 

Ed ora, mentre si 
penso: allora feci un bw 
voro su Gulmaraes Re 
Jomal db Brasll gli d 
due intere pagine. Ma 
quello che desiderava 
mente lui non lo face 
pubblicare un suo race 
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